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S Trana promejia parrà farfi nel Titolo del primo 
di qutfii due Difcorfi.à' più ftrano farà ciòtte per 
dentro et jì leggerà offeruato. Mafìranifpmofiatcbe^ 
poi da vnaparte di effo , ò‘ davn’altra parte di quel- 
che /ì contiene nelfecondotA prenda remota inuero , ma 
falda argomento fra gl f altri à dimoffrar» chela nobil 
famiglia^ detta per nome Capuana, inCapua^ 
nella proftiniatra/eorfa età ì fon più di feicento anni 
vfcà di quelladelli Princìpi l ongobardhcbe domiuaro- 
no laCxttàfudetta^come più difìefamente vien dichia- 
rato nil primo Librodell'Htftoria Lvgobarda->raccolta 
dallo fteffo Autore di ambedue quejìeferitture. I e quali 
da molti con qualche compiacimento lette^on doueano 
rejìar fepolte,vfcendo già fuori quel Librùi& tonuene- 
uolmente ancora accompagnetano P altro D'tfcorfo pur 
fuoych’è intorno Parigine dell’antica famiglia detta Di 
Coli menta; il quale altra maggior necefiitàbaporta- 
to di dar (i alleftampe . Et viuete Iteti . 
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L ' Antico, Se tutrauia giornal cofiume di diAingaerfì 
le Citeiin molte parci.cosi per quel capo, che rimi* 
ra il luogo, & le habitationi, come per quello, che rimira 
il Popolo, Se gli habitatorijd così noto, che non bifogna 
darne chiarezza con molte parole.Il luogo fì foleua, & fii 
Tuoi diuidere in Regioni, & in Contrade, & bene fpelTo in 
Piazze,& in Parochie.-& il Popolo dilHnjpeaafì in Gene 
rationi,& inXribu, oche vna,o che pili »miglie, & prò* 
fapie (ìfuirercomprefe in ciafeuna dì elTe . Etquelloef* 
fendo aliai vere, nondimeno furono l’vne, Se raltre parti 
fcambiate,& confufe bene fpe(fo,& col nome di Regioni, 
diCótrade,di Piazze, & di Parochie furono alle volte di* 
modrate le Generationi,& le Tribù ancora;pofcia che an 
cor molte volte ciafeheduna Tribù, o Generatione occu* 
par, S^ babiur foleua vna intiera regione . Et di qucfto 
parimente penfo,che non polla dubbitarfì. 

Hor quede Regioni, & Tribù prefe in quedolor comu- 
ne fentimento, furono per alcun tempo appellate. POR 
TE. Ancorché per tal nome lì foder congìontamente di- 
modrati gli aditi delle Città, & di ogni altro luogo chin- 
fo.ll che come fu vero, Se qual ne fu la cagione, fcriuerò 
qui ridreccamente,A con ordine. 

Falcone Beneuentano , ch’a me fù il primo Autore di 
qneda notitta, fari ancora il primo redimonio . Se alTaì 
~fincero,ch’io ne produrrò . Egli nella fua Cronica dopo 
hauercicritco dello feoprimeonz^tto nell'anno 1-124. 
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4 D'un antico ftgnifitato del nome Porta, 
^l^orpo del Santo Beneuenrano Vefcouo Barbato per 
opera dcll’Arciucfcouo della ftefla Città RofFrido, fog- 
giugne , che prima > che quel facro teforo folTe (lato ri • 
pollo nel nuouo Altare della nuonam f te ampliata Chie 
fa Catcdrale,fù per otto continui giorni follennemento 
vi(ìtatO)&: riuerito da ciafcuna Porta di quella Città Tue* 
ceflìuamentemel qual dire egli per quella roct.PorU,nó 
^Itrointefe.chc le Regioni, Ar le contrade diBencuencO| 
& infìeme gli habitatori lorotfono le parole (\xe,,^ibus 
ita ptraClhfpracepit idem Arcbifpifcopus,vtprimum Pref- 
byteri Porta Summx,& Clerici fimul cum laidi ad Epifea- 
fium defeenderent t & córarri facratifjimi Barbati torpore 
•vigliai teUbrarent. Et ippTeffo.Sicque vnaqueque ciuita- 
tii Porta ditbut fingulii vfque ad oSauam ditm peregit. £c 
quello fcrittore non folamente nel recato luogo , ma al- 
troue ancora, & neiranno 1 1 jj. é chiaro interprete d’vn 
fì fatto lentimento di quella voce,doue ha quefte parole. 
THfpofueruntetiam,vt centum Militei ad Eccleftam S.An - 
geli ad Crucem , qua ejìintra confinia Porta Summa, latita- 
rent.Nè polTono li connni della mentouata Porta dimo- 
flrar altro, che quelli della regione in quella Città appel* 
lata.Jota«d,& così detta anche al prefente percagione_> 
del fuo lìto più che neU'altre contrade Tue alto. Del che.» 
in oltre per maggior conlermatione può oderuarli vn.» 
terzo luogo del medefimo fcrittore, il quale nell'occalio- 
ne dell’honor fatto alli Santi Corpi di molti Martiri , ri- 
polli nella ftelTa Beneuentana Catedrale in più aobil fe> 
polcro nell’anno 1 1 19. deferid'e diOintamente vna per 
vna le Regioni di quella Città, & li lor nomi: molte delle 
quali anche appellò.i’orte : così dicendo di Landollò al- 
l'hora Beneuencano Arciuefeouo. Continuò confilioaf- 
fympto dedit in mandai ii,vt primum Pretbyteri Portf Sum- 
tnaad Epifeepium iubi!adotcereii,&' lampadibui dejctnde- 
rent, tìrcoram Sannorum.o^ibuilaudei DtOi &eii decanta- 
rent.Setuudo quìdem Pretbyteri Portf Aurea.Tertib antem 
Porta Rufina . Quarto Porenfet . ^into Ciuitatii noua» 
Pofiremovero duitatit totiui Pteibyteri 1 &viri. Cosà 
Falcone. 

BcnchCf 


• vn antico /ignìficéto del nomt . Porta. 5 

Benché, per non paflar con filentio vn notabU difeCtOi II cui tefl0 
ch’io penloiche rifìede in quelle Aie parole, douetceiiauer peraltro è 
Beneuento ancor altre più Regioni di quefte qui anno- 
uerace , le quali fenza alcun fallo adeguauano il numero 
de gli otto giorni, in cui per comune vlanza recclefìaAi- 
che , pompofc,& gradi follenniti foleuan celebrarlì;co$) 
come l’altra volta adeguarono gli otto giorni della fe- 
fta.che celcbroffi della Traslatione del corpo di S.Barba- 
toidella quale A è detto. Io penfo adunque, che nel pro- 
dotto volgato tefto di Falcone, in altri luoghi parimente 
difertoro,& alquanto corrotto,mancano almeno li nomi 
di due Regioni ; ciò c quante compiuano il numero di 
fette, pofciache nell’ottauo giorno A raccolfe nella Ca- 
tedrale l'intiero Popolo Beneuentanovnitam£ce.£t,for- 
fc,alcuna di eAefù quella, chegiaceua appreAb l’adito 
della Citti,che A diceua.^o porta di della qua- 

le fa mentione Io fteflb Autore nell’anno 1 1 j i . ben due 
volte,come per quel che foggiugnerò di qui i poco è fa- 
cile i crederfi. Be certamente in quelli tempi fù comune 
vfànza delli Popoli di andar nel fudetto modo,& diftin- 
caméte gli habitatori di vna regione dopo gli habitatori 
di vn altra, per otto continui giorni à venerar le reliquie 
de’Santi nelle Chiefe,doue erancuAodite,in tempo di al- 
cune fpeciali follennità;& non meno nelle lor feftc di an- 
no in anno,che nelle prime lor follenni traslationi;il che 
oAeruofli Amilmente in Gapua nella FeAa dell’Inuention 
del Protomartire S.iitefano,ch c il fuo principal Protet- 
tore appreAb alla Vergine ,&fe ne legge l’ordine nel- 
l'antico Rituale della Capuana Catedrale, ferino in Per- 
^ameno,ch’è in poter mio, dicui .wriuerò difìefamente 
in altra occaAone,doue A fard anche manifeAo, qual co- 
fa dinotaAero quelle picciole machine » che appellanA 
Pai , da))i»^oceLongobarda.F4ra.cioè ProfapiaiòStir- 
pc,* come in voto A ofFeriuano dalli miniAri delle Chicr 
fe di ciafeuna Regiooeai Santo Protomartire, il che tut- 
tauia, benché in poca parte, fi i^erua al prefentc . 

Ma alla voce. Poria.facendo ritorno,aggiungo, cho Pietro 
Pietro Monaco, & Diacono Caflìnefe alcap.z5.del lib.4. Diacono 
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é D'vn amico tìignìficmo del nome . fona. 
deila Cronica di quel fuoMonallero , il quale vilTe in ecà 
eguale ì Falcone, egualmence ancora dimoierò il fudetto 
fìgni/ìcato di quello nome , fcriuendo del dono fatto al 
medelimo MonaQero da vna nobil donna di Spoleto con 
quelle parole. etiam mulier, dice egìi,Berta,filia^ 
Vualài, dediti "ir obtulit buie Cpenobio Fccleftam S. Marti- 
ni, conUruSam in Sfoletina ciuitate,in loco, qui dicitur.Por- 
ta S-Laurentif.cum omnibuf pettinentiis fnit. 

Confermali in oltre il mio detto da Giouàni Boccac- 
ci in più d'vna Nouella del Tuo Decamernne , del la cui 
autorità polliamo feruirci vtilmente anche in altro , che 
in materia di lingua , nella quale comunemente di lui lì 
tien molto conto. Egli adunque nella Nouella dì Monna 
Nonna de* Pulci , Se iaquella di Gianni Lotteringhi ap- 
pellò col nomedi.Por/a.vnaintieracócradadi Firenze.»» 
che per fopranome li diceua. Porta San, Piero.Percioche 
in quella Nouella fcrilTe così. L’ultimo non à Gianni Lot- 
ttringhi era auuenuto, ma ad vno , che fi chiamò Gianni di 
N ellotcbe fiaua in Porta San Piero. Et in quella ha quelle 
altre paroIe.Zia quale ejfendo all' bora vna frefea , & bella 
gienane,& parlante,& di gran cuore » di poco tempo auanti 
in Porta San Piero d marito Menatane , la mofirò al Mali- 
fcalco. Et nella Nouella delli due Sanelìdella Comare di- 
mollra vna contrada di Siena > pure vlàndo lo (leflò no- 
ta3L,Scdictndo.Furonoin Siena due giouani popolani , de' 
quali Tono bebbe nomeTinguccio Mini, & l’altro fu chia- 
mato Meuccio di T ura,& babitauano in Porta Salaia. 

Ne con altra intelligenza accettar li deuono quello 
parole, che li hanno in vn Priuilegio di permuta fatta.» 
dal Ré Carlo Il.con vn tal Federico di Orlando nel i joi. 
di alcuni beni in Capua,dc fno diAretto » ch’io Napoli è 
in vn Regiftro del Regai Archiuio, demo della Zecca.» » 
legnato deH’anno i }oo & delia lettera ATal foglio } s.dl 
cui ho ancor veduta antìcaCopia in Pergameno fra lo 
fcrittnre del MonaAero di Mòte Vergine pur di Capua » 
& le parole del Priuilegio fon queAc. Itempreja vna va- 
cua, fita in Porta S Angeli, coniunQa ab vno capiti Via pu- 
blica.ScQ,Item domus vnadita in Porta CapuaHa,contuàffa 
^ itribus 
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D'vn (mtico Jfgnìficato del nome . Po>ta. 7 

i ttAus partibus yig publica. &'C« £e/ÌDalmente (écoadò 
quefto medefìmo vfo di dire (ì ricrouaalle voice, beache 
corroccamenceichiamau.i’orfo Stucbana.vm tal regione 
fiuoiitneoce in Capua;& alle voice con maggiore llrauol* 
giinentOiFor/o FlunianOfin cambio diiPorr<t Fau:^ant,chc 
Tuona quciche à Latini.Pe^;c»iR,ouer Poflerula) hauendo 
qlla regione prefo vn tal nome da vna fi fatta Porcicella, 
che n diceua Porta di Arnoaldo nel 1008: per cui fi vfciua 
alla Chiefadi S. Vincenzo, già fuori de’ muri . 

Indubbitata cofa c adunque,che le Regioni delle Cir 
tà furono per alcun tempo dimofirace col nome di Por- 
ta: il che fùadai frequente dopo dell’anno millefìmo di dopo dii- 
Chrifto;comCi dalle età -, nelle quali vill'ero li recati ferir* f anno mìl- 
tori,par che fi pofTaracsoglkre.Nc l’origine di tal figni- di 
ficato douecceefl'ermolro.più antica, fecondoche dir, Chrttto- 
forfè, volle Carlo Sigonio neirHifioria del Regno d'Ica* 
lia alfine del lib.d.doue deferiuendo gli ordini dati 
in Milano per lo fuo buon gouerno dall’Intperadorcj 
Ottone primo, ha quelle parole . Mcdiolancnftum liuium 
alios in T ribkbus urbi* , quas illi Portar uotabant , tr agri 
Pagos, quos Pltbes notntHabant, Capitaneostalios f'aluafo- 
res inflituit.ìieì qual dire quefio aucoreuole, benché mo* 
derno, fcrittore dimoflra, chelediuifioni delle Città in 
Contrade,& inTribu,vlatein Italia antichiflìmamenco 
(& quefio é noto, fi per altro, come per molte Ilcritcioni 
in marmo)& poi difmefle, elTendo fiate ripigliate à tem- 
po del mentouato Ottone, furono effe Concrade,& Tri- 
bù appellate.perte. Ma ad altri, forfè, piacerebbe crede- 
re, che nóall’hora,& infieme con la diuifionedel|Popo^ 
lo Milanefe nacque il nuouo fignificato di quel nomejma 
alc6 «épo apprefibiò uero ancor prima , del che non pre- 
do bor8èconcédere;coslcome nulla'dirò fe Ottone ifii- 
tuì,ò pure raflètBò có prefilfe,& migliori Leggi il comu- 
ne, & più amico vfoiUiìfattcdiuifioni Erdi quefio baffi. 

I Hora adunque {«Raiido ad inoefiigar la cagione, per- 
la quale potè auuenire, che il nome . Porta, il qual pro- 
priamente, & originalmente prima loi dinotaua gli adi- 
ti delie Cictà>& de gli alui luoghi rifèrrati > fù poi tra- 
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S D’xm antKo figiiificato del nome. Portai 

fportaco ^ dinotar le Regioai ancora, & le Tribù. Et per 
maggior chiarezza ripigliando il difcorfo alquanto di 
alto, dee prerupporfì, eh: fra l altre nuoue vfanze, che il 
dominio di genti ftraniere introdufle in Italia, & ancor 
fuori, vna fù quella del raccoglierli, Se conferuariì gli 
eserciti non conpublici (Hpendij, come primalicollu* 
maua,Seèancorhoggi in vro;ma coftringédolì li Popoli 
è prender Varmi,Se à conduriì ne* luoghi, dooe era il bi> 
fogno, loftentati à loro proprie lpefe(era quello ancichif- 
limamente anche Rato olTeruaco da Romani lin airan> 
no j 50. della fondanone della lor Città)il che ftaua de- 
finito con alcune ordinationi io rarij modi l'fecondo U 
?arieti de' luoghi, Se delle ragioni de’ vafl'aliaggi,del che 
altroue haurò occalìone di fcriuere più i diftelo . 

Da queRo coRume fegul poi congiontamente', che le 
cuRodie delle Porte, Se delle Torri , Se dell i muri delle 
Citti non fi faceuan da altri, che da* medefimilor citta- 
dini . Del qual detto mi piace recar prima di ogni altro 
vn’efiempio, prefo da HiRoria da altri difpreggiata , Se 
certamente afl'ai rozza,ma in molte cofe ancor gioneuo- 
le,ch'é qnella de’ Principi Longobardi, ferina da Autor 
di patria Salernitano, Se di nome ignoto,la quale non an- 
cor data alle Rampe viencomunemeotedettal’Hifioria 
di Herchemperto più copiofa : doue nel racconto della.* 
conquiRa di Beneuento fatta da’Capitani del Gceco Im- 
perador Leone VI. che da eilì fù poi difelà infelicemen- 
te contro ralTedio poRoui da Guido Duca di Spoleto, li 
leggono(]ueRe parole.A/oenù tiuitetir minime Beneuen- 
tani afeendere audebant,quia Grati Tnrrettmoenia^i poftH 
debant . Et appreRb fi aggiugoe, che li Beneuentani ri- 
fpofero in queRo modo al Greco Pacritio, detto per no- 
me Giorgio , che lor ràmemoraua l’antico valor nell’ar- 
mi, coi quale elli haueuan refiRito àmolte,8e lunghei» 
guerre. rrl>e»i haHe(diSéto li Benenentani)i7/0 tempore 
potrei nofìri pofsidebant,& T ttrresy& moenia , aditumque 
CiuiiatìS ipft obferuabant. Sec. 

DimoRrafi ancor vero quello vfo, ch’io dico, per l’au- 
(oriti di Romualdo Arciuefeoao Salernitano , il qualc^ 
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D*vnaHMo^gntfiealod<l nome» Portai ' f 
'' nella Tua Cronècainè pur ella dacaancot alle ftanipe,rcti> 
uendo di Ruggiero Conte di Sicilia. che fuccedccce nel 
Pucato di Puglia al Duca Guglielo]Ot& che poi prefc^ 
il titolo di Rè t dice ch'egli paliato di Sicilia à pigliar il 
polTelTo del nuouo dominio: Jaier»;! m veniti&d Sulcrni- 
tanis ctHibns honorificè receptus eli ; quibus tenimentt , & 
poJfe(jlion(tt& antiquat confHttHdinet canfirmaHÌt,& eos in 
[ho recepii dominio, T urrim outem maiorem in eorum potè- ■ 
flati reliquie . Della qual Torre oltre quelche ne fcriUL> 

Alefsàdro T elelìno al lib. i .ne fè ancor motto l' Anonimo 
Cailìnefe neU'anao' 1 2e4.done il Tuo tetto ttampato cor> 
rottamente, qual anche ricoaofcelì etter in altri attai , & 
più importanti luoghi.Se in varij modi, ancor contro la 
tede del fuo esemplare ferino à penna, ha. T crram Ma- 
iorem. in cambio di.T Mrrrm.laqual voce ben lì ritiene^ 
nella Cronica di Riccardo diS. Germano nell'anno 
1 20 5 . doue di quello ttettb fatto.rcritco dalt'Anonimo , 
fi ragiona. 

Et per fine vien dimottrau l’vfanza fudecta da Leone Bt inCa- 
Cardinal Hottienfe al cap.i 6 .del lib.;. della Tua Croni* pus» 
ca.doue racconta, che li Capuani vinti dopo lungo afle- 
dio dalla fame, lì refero à Riccardo Conce di AuerfarPor - 
fai fibi dumtaxat atm Tutrium fortitudine retinentes . Di 
fi fatto cottume adunque non può dubbicarli ; dal qual 
fermamente fegui, che in molte Città alcune lor Porte.» . 
prefero il nome da quelle famiglie . alle quali la lor cu- 
ttodia grattata hirametite,& principalmente commelTa. 

Come già in Capuaqudla fua Porta,di cui lì fè métione 
alqulto à dÌ£tru.& fiì no lungi dalla Chiefa di S Lorézo, 
douc hora è quella di $. Eligio.dacui prefe il fecódo no* 
me.fu prima appdlaca.CapMana.dal nome della nobii fa* 
miglia limilmcce detti.Capuana.comc lì è dimottrato in 
altro luogo; dalla quale per cagione ancora di fifatea.» 
cuttodia prete anche il nome la Torce, che vi era à can- 
to. & fù chiamata. La Torre delli Capuani . Et lìmil- 
mente in Capua vn’alcra Torre fù detta, di Arepaldo. 
dal nome.forfe.di colui, che n'hauea cura ; benché mol- 
te voice > fe crederemo all* Anonimo Salernitano nel- 
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D’i»« antico fignificaio del nome. Pprta, 
la fudetta Tua Hidoria non ancor data alle Aampo t 
le Torri prefero anche li nomi dalli loro edifìcacorit 
ch'a proprie fpefe per obligatione di vafl'allaggio l’ha» 
uean compire : ma di quello non conuiene ragionar qui 
diUefamence. 

HorJc Porte delle Cirri callodendolì per tal modo 
dalli mcdefimi lorcitadini, auuenne, i creder mio. che 
le lor Regioni ancorai&le Contrade vennerdetre./’orte. 
effendo aliai pronta. & ragioneuol cofa di perfuaderci » 
che cali cullodie faceuanli regolatamente, & che per eia- 
feuna Porta erandeilinacifìtlii& certi cuRodij li quali 
non elTendo foRencati con publici llipendij. nonconue- 
niua, che hauelTer tenute Tarmi in mano momento per 
momenco;ma che fopradi ciò lì fatte Leggi fulTero Rate 
ordinate, & difpoRe.che per eRe li cittadini alli loro do- 
meRici affari attendendo, hauefler potuto inlieme atten- 
dere alle impoRe cuRodie;alche douecte parer acconcif- 
Rma ordinacione qucRa,di commetterli la guardia, & la 
dìfda delle Porte alli loro più vicini habitatori: & per 
tal modo , accioche tutto il Popolo hauelTe portato 
egualmente vn tal pefo,& non foRe Rato alcuno, che fc.» 
ne fòlle potuto roctrarre.di diuiderfì le Città in tate Re- 
gioni, & Contrade, in quàte Porte vijR cóceneuanoitalche 
la cuRodia di ciafeheduna Porta folle ancor potata efler 
RflàmenteappreRogli habiutori di ciaicunafua più vi- 
cina contrada. Et à queRo vfo par che rimirino le parole 
di vn’antico RegiRro , che recate in altro propoRto li 
leggono nel Libro delle Memorie della vica,& morte di 
San Gennaro.raccolte da Camillo Tucini,& vi R ragiona 
della Città di Napoli,le quali fon qucRe. Bcclefia S. la- 
nuarif Sfolta mortis in ripone Porta S. tanuarif. Percio- 
che in effe diceR quella tal Regione e/Ter della Porta di 
San Gennaro; pofciache.fecondoTvfo già dichiarato , à 
qualRuoglia Porta della medeRma Città era Rato attri- 
buito il diR retto d’vna intiera regione. 

Da qucRa ìRitutione adunque io facilmente mi per- 
fuado, che poi in prcgrelfo di anni fegui, che quelle fa- 
miglie, & pecione delliuate alla cuRodia d'vna, o di al- 
tra 
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tra Porcafccondo la fudctca lor maggior vicinàza, ira lì 
quali in conformità di tal diuifìone veniuano fimilmen> 
ce compartiti altri publìci carichi, & offìcij,così militari, 
come ciuili, furono contralègnate nel comun parlare^ 
dalli nomi delle cuftodite Porre, & ólìUciCv. A ltre effer dd- 
- U tde,& altre della catal Porta . Per lo qual modo di ra., 
gionare poHiam credcre,chc finalmente auuenilTe, chcj 
le ilegioni, & le Contrade ancor effe furon dette Porto 
nel volgar parlare per proprio vocabulo, ancorché mol • 
te volte non hauefTer hauuto d’apprelTo alcun adito , né 
Porta publica ; & molte volte ancorale Regioni fbfTero 
Rate di-maggior numero degli aditi. >j 

Del qual miodetto benché al prefente non mi fouuen- 
ga molto chiara teRimonianzadi antico, né di moderno 
Scrittore , io nondimeno non né hò dubbio veruno . £c 
quelche mene fà cosi certo , é la conformità di alcuno 
ofTeruationi.che fe ne pofTon fare , le quali concorrono 
in miofauore.Ecin prima io olTeruo, che nelli lecoli tra- 
fcorli fù vfo di fabrkarR li publici Portici , che fi chia- 
man . Seggi, affai d'apprefloaJle Porte delle Città »più 
che in altri fìci.Et in oltrè'noto , che li Popoli in conrar- 
micd della pluralità de' medefìmi Seggi furono dillinti 
per molte Città in altrettante Tribù, alfifla ad ogni Seg- 
gio quella Tribù , che vi haueua più vicine le Tue habita- 
tioni: le quali vfanze non da altra ragione perauuentura 
prefero l'origine, che dall'elfern cuRoditele Porte al mO' 
do fudetto, & dairelferlì diRinte te Regioni ad egualità 
del numero delle Porte , come è manifello . NèqueRo, 
ch'io dilli de' lìti de* Seggi, è cola tanto ofeura i che non 
polfa rafFroiitarfene il vero men che facilmente ; percio- 
che'ia.NapoIi , & in altre molte Città lì riconofee tutt»- 
uia pergli veRigi, ò delti nomi, ò degli edifìci} di fi fatti 
Seggi,efferSVdt gia Rati d'apprellb delle lor PortfchJe é 
men vero.cbe aljMhl^io, &le nobili, Si le ignobili fa^ 
miglicegualmenté ,'Àiàìii^ijRttiti ordini diRribuice-, vi 
veniùan cori|iprefe,Cf«lé quellé di Ciafebeduna Regione^ 
fotto del luò Seggio';' attefo che indiRintamente tutti li 
Cittadini di^goi grado hauean cura , & cuRodia dello 
' ' B 2 Porte; 
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la D'unantieg (iptìfieato'dtìnomè\ Tari». 
Force;appreflb delle quali il lor congregarli i quel Hne i 
& il farui giornalinence dimorai douette perfuacler l’edi- 
iicarui fi fatti Portici, che dal~r edere, furono volgarméte 
chiamati. J'eg^ij&in Latino. .Tedi/iaria qual voce era ila* 
ta anche piti, 'anticamente vfurpataima in altro (entimen* 
to,ch*hora li fuole,& nel genere feminile , come può ve> 
derfì nel lib. r 2. del Codice Teodoliano alla lege la. del 
Titolo pur 1 2. doue così fcrillero grimperadori Teo- 
dofìo, Arcadio, & Honorio ad Apodemio Prefetto Pre- 
torio deiriUirico . Siqnoi extraordintrium Concilium 
foflulatur, cum vtl ai nos eft mitttnia Legati», vel ye&rét 
Sedili aliquid intimandttm , id quod inter omnes eemmuni 
Cencilio, trafìatuqne centfenerit,, minime ia examen tegni-^ 
toris oriinarii ptrfcratur. 

Li quali poi Et creder po(To,che poi li più agiati, alli quali nó face- 

paffaronoéd ua bifogno procacciarli il viuere da manuale elTercitio.M 
•vfodidipor qdi furono li Nobilihuomini,prereroàragunaFaifiancor 
<9 idr/no/* per via di diporto nell’hore da altro maggiore affare^ 
non impedici;& vi ftabilirono li lor Colleggi diftinti dal 
■ rcfto dell’ignobil Popolo. Li quali pur fecódo la medefi- 

* * tnadiftintione di Contrade,&di Seggi farfoleoan lorra- 
gunanzeper altri diporti;del che acconcifsimo eflempio 
ne fomminillra il Boccacci nella Nouella di Guido Ca- 
ualcanti , dicendo che nella Tua Citti tra le vfange per 
àuaritia poi diftacciate,n'era vna eetaleìfh’in diuerft luoghi 
per Firenze fi ragunauano infiume i Gentilhuomini delltx 
Contrade, & faceaan lor brigati di certo numero, gaardan- 
do di metter ui tali t che comportar potejfano acconciamento 
iefpe/ii& boggi fvno,doman l’altr»,& coti per ordine tut- 
ti mettenan tauola,ciafcuno il fuo di i tutta la brigata,& in 
quella fpeffe volte honorauano, &• gentilhuomiui/oraftierit 
quando ve ne capitauano,& ancoro de' cittadini. Et in vero 
le adunanze ne’ luoghi comuni, & aperti, ch’io prima.* 
diflì, furono nejli trafeorfì fecolicotanco frequenti, che^ 
le donne,non che gli huomini,né di vii nafcita,nè in Cic- 
li di meno,che di molta ftima , hebbero percoAume di 
congregarli nelle publithe vie fu le porte delle jorcafe 
nelli giorni feriali, come A raccoglie da qualche fcritre 
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D'vn antiso Sgnifitàto del nome Fort » 1 3 
il medefimo Boccacci nella Nouella di Maeftro AlbertOi 
parlando di accidente feguicoin Bologna* . 4 HMenne>dice 
egIi)t;R giorno di fefia,ch’ejJendo ijnefia donna con molte al- 
tre donne à federe dauanti alla fua porta, & banendo di lon- 
tano veduto Maeftro Alberto verfo loro venire , con lei in- 
sieme tutte fi pTOpofero di riceuerlo- 

Ma fé in alcune Cicciiche già bebber molte Porte» nò 
lì veggono al prefente contrafegnidielTcrui Baci ancor 
molti di quelli Seggi » dee ciò attribuirli alle mucationt 
occorre delli primi vsi , per le quali elTendo lì primadi- 
fi:eroà trattar anche in ellì delli comuni alfari di eia- 
fcheduna contradaj& parimenteà diportaruilì,come ho 
detcoigli huomini nobili nelle bore otiofe : & dirufando- 
fi poi il cuftodir le Porte nella maniera antica» fù trafeu- 
rata finalmente la cura di conferuarli in piede ; aggiu- 
gnendofi » che nelle riftoracioni de’ muri delle Città)» fe- 
guite per varie cagioni fra ilcorfo di più divnlecolo» 
crafmutatilì li primi lìti delle Porce»Ii Seggi ne rimafero 
difgiunti»& per fé Aeffi , & per lo fudetto difulb ancho 
inutili*Come feguì in Capua»doue già furono benquac* 
tro Porte»& douertero eflenii prima ad vfo delle lor cu* 
ftodie»& poi per fedi delli Colleggi de’ Nobili»altrectan* 
ti Se^gi>& nondimeno di efiì none à noi palTata né pur 
leggiera memoriada dillintione,& multiplicità de’ qua* 
li, forfè, parue anche inntile»che fi cóferualse in vna Cic* 
tà,che à tépo del Ré Ladislao, & della Regina Giouanoa 
ll.per le patite calamità di pelle , & di guerra ritenena.» 
del fuo già numerofo popolo picciolillìmo auuanzo; 
talché al pfente né anche ha più che vn Ibi Seggio»il qua': 
le fecondo il comune vfo dell’altre Città di quello Re* 
gnodil Colleggio delle famiglie nobili; & il fuo Portico 
non appv^o dì alcuna fua Porta,né de’ fuoi muri, che in 
quello yltifooààc-olo.lbno fiati mutati difitoben duo 
volte,iaa giace (p^ailiilMl centro fuo; del che, Se deH’and* 
chità^Ile nobili fiuMlgfie-iCapuane raccolte in vn cor- 
po difiinto del rello 4cl Popolo . ragionerò altroue con 
miglior opportunità, dimoltrando » che quella Città al- 
pari peiquefiojcbe per molti altri capi(per dirne mode* 
j fiamen- 
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1 4 V'on amie e Bgnijkato iti nnme. Torta. 

Aamcnte ) nonfùgiaoiai ripucaca di minor dignità idi 
qualliuoglia altra del medefìmo Regno. 
i por Ma le dalla fpopolacione di Capuaii cui precedette, & 
ceno , che il fegui più d’vna rilioratione de' fuoi muri , & perciò an* 
fUr'"* ** trafmutaeione de' liti delle fue Porte, c Arguito', che 

•V non porta fcorgerlì in erta vero ciò, che io dico della vi- 
tefu ‘affai ‘^‘"*"** Porte, né della loro pluralità; 

freqiàente! nondimeno raffrontali, & può ort'eruarli in altre cit- 
tà,le quali cosi calamicofo infortunio, ò non mai, ò pure 
in quelle età patirono, quando li lor Seggi ad vfo di elTer 
' collegi di nobiltà tcafmutati , lùnne perciò con più foU 
lecita , & ancor con ambitiofa cura conferuata la diftin> 
tione: & iu Napoli fpecialmente , la quale da alquanti fe- 
coli in qua eflendo Metropoli di quello Regno, lioriua 
altamente anche à tépo.che le mutationi accaddero del- 
li primi vii de’Seggi,& furono llabiliti li ououi,che al pce 
fentetuttauia li offeruano; per gli quali alcuni fuor Seggi 
^ così neU’adunàzede Nobilihuomini, come nelle (Irutta* 
re degli edilicij li fon conferuati,& li cóferuano con foin> 
mo fplendore in piederbenche né per ciò non han potuto 
in erta le forze del tempo , diuenuto hoggi il numero di 
tali colleggi alquanto minore, che non tù prima . Et ih 
oltre confermar portTo il miodire concrt'empi di altrcj 
' Città , che peggior conditione di Capua prouarono , & 

che dopo erter rimarte perquallilia accidente quali del 
tutto dishabitate,non li riempirono mai più di habitato- 
tùdi modo che li ruinoli edifìci) de* loro muri , delle lor 
Porte,&delli lot Seggi nè rillorati, nè mutati di lito piU 
mai, fan hoggi manifetlo argomento del fudetto di/mef- 
fo primo cortume.Ineendo io qui di Calui, & di Caferta: 
Città doue li veggono lì lor Seggi apprefìbifelle lor Por* . 
te,& in ciafcuna di effe città non {ùùch'vn fol Seggio, ad 
«i cgualità di vna fola lor >Pbrcà*ilefti Pozzuoli ancora, già 
edificata fopra d'vno fctfgfiò^'kon molto grande , & per 
quella cagione non'mutatoli giamai l’ambi rode’ Tuoi 
muri, è ancor in quella età vn Ìol Seggio sù la Tua Porta» 
che per l’addicrro vi fù parimente loia; dalche fvlo del 
cuftodir k Città nel modo dame defctittoà dietro; fi 
* confer* 
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Conferma afTai bene. Et nondimeno nulla vieta , che que- 
fie tre Città nominate pur bora, fi folfer dipinte in mol- 
te Contradejnè io difli le RegionieUerfi appellate. Porte. 
per rvfo>& cofiume delle Ciitd>ch'hcbbero vna fol Por< 
ti, ma delle Città, che n’hebber molte . Né parimente al 
mio dir contrada; che in alquante minori Città in qiie- 
fto Regno, che per l'opportonità di molte vfeire hebber 
molte Porte ,& perciò alla fudetta prima, & antica ma-j 
niera del cudodirfi, molti Seggi, (ia bora in ciafeheduna 
diede non pili ch’vn fol Seggio, ò Colleggio di fami- 
glie nobili ; pofciache ficuramente al piccioi numero 
di tali loro famiglie, in città parimente picciole.la mul- 
tiplicirà di fi fatti colieggi douette pare re, & e ile r Tem- 
pre fuperflua. v, 1 

Ma diflìmular finalmente io non deuo, che l’vfo di at- ^ 

tribuir alla cuftodia delle Porte quelli cittadini, che piti antichi He- 
d’appreflo vi haueuano le loro habirationi , da cui poi ^ 
nacquero l’altrevfanze pili nuoue, che fi fon dette,fù in- parche crt~ 
trodottojà parer mio, dalli Lógóbardi, che dominarono deJferoiLs 
in Italia; ralTomfgliando quelche elfi credettero eflèrfi gohardi,col 
vfato dagli Hcbrei.delli quali in oltre furono imitatorf loeSdo da- 
in molta parte della forma delligiuditi),& delle pene, & dell» 

anche in altrecofe più minute . Madiquefta imitatio- ‘o^Triòu 
ne, che occorre qui rammemorarfi i volendo con bre- 
uità dar chiarezza, poflb affai facilmente diinoftrar, co- 
me il fudetto coftume,a lor credere, fu già ritenuto da_, s 
gli Hebrei, producendo le parole di Ezechiele, che fi han- 
no al cap.48.doue egli deferiffe la forma, ch’in vifionc 
vide, fecondo la quale fi douean difporrele dodici lor 
Tribii appreffo le altrettante Porte , dopo il ritorno del 
Popolo dalla feruitù di Babilonia. Hac efl terrailono lei» 
parole di ^itchie\e)qnam mittetis infouemTribuhtt If- 
rttel,&ba partithnes earktn,ait P>otr,inos Deuf,& hi egref- 
fus ciuitatis.A plaga Septentriotiali ejtongentoSj^T quatuor 
milita menfurabis , & Porta tittitatis omnibut Tribubus 
1 frael.Porta ttes à Septentrione:Poria Ruben vita: Porta 
luda vna: Porta Letti vna. Etad piagarti Orientalem quin- 
gentos,C quatuor mtllia,& Porta tra: Porta lofeph vnai 

Porta 




I 


Dig itized b y GoogK 



1 6 D'vn antico fìgnìficato del nome . Portai 
Porta, Beniamin v ria: Porta Dan vna.Scc.EtcoCi paricnen' 
te fcgue à dire di tre altre dal lato di Mezzogiorno, & di 
tre altre dal lato di Occidente, adegoando ad ogni vna_* 
di lorola Tua Tribù. Percioche egli pare, che i Longobar- 
di irebbero di ^eftaricdificatione di Gierufalemmo 
l'opinione di Teodoreto;il quale non della cele de città, 
come S. Geronimo, & ciafcun altro: ma della terrena., 
prende quede parole di £?.echiele i St nella Settione z, 
ftima,che tutte le i a.Tribu dopo quella ridoracione ha- 
bitarono in ella comune Metropoli. 

Doue tjpca- Talché padando bora al redo di quefto vfo degli Hc- 

grtgauanfi creduto, & imitato da nodri antichi, io veggio ef- 
ferii fatte nelle Porte frequenti adunanze da quel Po- 
polo . Et inoltre anche il Re alle volte edere dato inj 
ede à foggiorno , come d ha nel cap. I9> del lib. 2 . delli 
Re,&alcap. js. di Geremia. Anzi tutto ciò pat che fù 
come vn generai codume di quelli fecolì , feguito pari- 
mente dalli Gentili, fe io bene oderuo in Homero al lib. 
j.deiriliade il feder dei Re Priamo in cópagnia dimoi- 
ti sù la Porta Schea,non da altro certo adare portacoui. 
Etperqueda cagione roleuan(i,forre,edercitar ligiudi- 
tij ne’ mededmi luoghi , ch’eran cotanto frequenti; della 
quale vfanza niuna altra é più nota nelli Sacri libr i. Ben- 
ché non mi è ofeurò , che San Geronimo nclfinterpre- 
tationedel Cap. g. di Zaccaria , & altroue fpedb, ricer- 
cando per qual cagione fù introdotto vn tal codumcj, 
rifponde . Nè togerenxur agricola intrare vrbes,(!r ali^ 
quod fubire difptndium i ludices in Portis refidebant ; 
èr vt tam vrbanos, quam rufìicos, eir in exit ri in 

introita vrbis audirent , & finito negotio vnufquifque 
confeflim. ad fedes proprias reuerterentur . Ma io al- 
Tautoriti di vn ranco Dottore , te di molti altri , 
che l’han feguitato, penfocheil mio dir non lì op- 
ponga : anzi ne' pure ad aicun’altra ragione, che di ciò 
potcfsc addurli , della quale è fouerchio, & luordeirin- 
noTorto.lt «nto che ;qul fi ferina^ . 

Coniréidt_.t Pù poi anche dagli Hebrei vfatoii nomedi.Porta.indif 
érleTriiit. fcrétemcte in lignificato di Regione, & di Tribù, del che 

nel 
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’D'vn antico fignifitato del nome, Torta, 1 7 
nelU fteda Sacra Scriccura nò màcano chiariHimi eflètn» 
piicotne ia Elaia al cap. j. douc lì legge . Et marebunt, 
atque lugebunt Porta eius.Et al Cip.zq.Reli 3 a eft in vrbe 
folitudo,& calamitai opprimet Portas , Percioche in que- 
lli luoghi non par neceiììcà di reiirignere tal voce più 
collo à quello, che à quello lìgnilicaco;& per altro ella_« 
bene fpellb nelle (lelTe Sacre lettere dinota non le Tribù, 
nè le Popolacioni , ma le Regioni ; come nel Genelì al 
cap.1.2. Pojftdebit femen tuum Portas inimicorum fuorum. 

Doue li Setcanu Interpreti, che leggono. . non ri- 
pugnano al mio dire ; percioche quelche diceli in prò- 
polito di varie Regioni, & contrade comprele in vna_* 

Città ; fi può con alTai acconcia figura portare i vario 
Città, che conuengono in vna Republica , ò uec Princi- 
paco . 

Ma in oltre per quefta voce furono alle volte dimo- 
Arate le fole fchiere militari , che fi ricoglieuano da eia- 
fcheduna Tribù, & mandauanfi fuori armate; Se propor- 
tioneuolmenteancoraogni altra fchiera; comeparmì, 
che pofiano interpreurfi quelle parole di Debora nel 
Cantìco,ch’èalcap.5.de’Giudici.iV’o«a j>e//<te/rgirZ)o- Tribù , é> 
t»inus,& Portas hoftiumipfefubuertit. Et appnffo . De Cuotradu 
feendit PoùmIms Z>0W(nì ad Portas, & obtinuit Principati, 

Nel qual lentimcto potrebbe anche préderfi il detto del 
Saluatote à S.Pictro,che s’hà io S.Marteo al cap. 1 6. T** 
et Petrus, &fuper bane petram adificabo Ecclefiam meam, 

& Porta Inferi non praualebunt aduerfits eam , Doue per 
Porte Infisrnali verrebber lecteralmeuce dinotati gli ef- 
ferciti dellTnfèrno,& grimpeti de’ Demoni contro della 
Chiela Catolica militante . Alla cui cenfura quelle in- 
cerprcutioni,& ogni altra mia fcriaura humilmcotc, 
di propofifio rimetto. 
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DI GAMILUO PELLEGRINO 

FIGL. DI ALESSANDRO. ' 

■ A * •* 

CmpM* non *C Troppo manifèAa coli, che le Città , per fe ftelTc^ 
fi fìmpre do immobili di fico,fogliono muur laogo fecondo le 

m iJlprf opportunità de* loro habitatori. Et Capua antichilTi- 
fme, ma Città della regione in Italia dal fuo nome,& dal Tuo 
dominio chiamata Camjp4R/4,oon é men certo , che non 
Tempre fù doae c al preiente, & ad la ItniAra fponda del 
Fiume Volturno , quafi dodici miglia lontana del mar 
Tirreno,doue eflb Fiume (ì fcaricaj eflendo quiu i fiata-* 

, trafpiitaa nelTanno di ChriAo &s6, come Leone Hoft. 

. „ afferma al c.io.dell.i.della Tua Cronica»ripetendolo da 
quelche ne fcriffe Erchépcrto nell'HìA.de’Princ. Logo- 
bardi, & da vn’altro di nome ignoto che fono antichi Au 
tori,ma nell’età di Biondo Flauio nó conofciuti: dicédo 
eglinella Tua Italia lUuftrata*di nó hauer letto giaaiai,nè 
da Capuani medefimi hauer potuto fapere, quis , ér quo 
tempore eamadhuttc, tu quo nuuceft , tranftulerit locum. 
Ma delle cagioni di tal mutatione riferbaqdoil trattar- 
ne ad altro tempo, ha bene bora difcorrer del fuo più 
antico luogo, pofciache ella fenza alcun fullofù la pri- 
ma volta edidcau molto prima della oafcita del Saluar 
tore . 

£ié'- D’intorno al qual fico benché non fìa hoggi fra noi 
muiuppref chi muoua gran dubbio, nondimeno accioche la fallace 
Jò/etmure, autorità di alcuni fcrittori foraftieri , Se di età à noi vi- 
cinai&il detto di alcuni antichi,men bene da altri inter- 
pretato, non faccia alli piti femplici qualche intoppo,fa- 
■ - rà 
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ri fe non bene fpianarogni difHcuIcà , ancorché leggio- 
ra.che vt fì fcuopre.La prima delle quali è quella, che na- 
fcc dalle parole di Lucio Fioro, il quale nella fuaHidoria 
alcap.ió. dellib. i. defcriuendo la Campania,& le Cic* 
ti Tue, hi in tal modo, yrbes ad mare Formi» , Cuma, Pu^ 
teoli, NeapoUsiHerculaneum\Pompeif;«ìr ipfacaput urbium 
CapHa, quondam intertres maximas Romam,Cartbagin(qi 
numerata, perle quali parole par, che fi dica, quella Cic* 
ci in alcun tempo edere dacainlìeme con l’aitre da Flo- 
ro annouerace,sù la riua del mare;come appunto inter- 
precolle Giacomo Spigelio nel Commento Ibpra del 
lib.s.del Ligurino, Poema Hillorico di Guntero;& nel- 
l’Indice di queU'opera alla voce.Capua . Alche concilia- 
rebbe molta fede quelche con Poetica inuentione cantò 
in vn Aio Poemetto,non ancor diuolgato, Camillo Pel- 
legrino,fratello del mio Auolo , & illuArc per le dirpiite 
da lui mode, & fofienute i fauor delia Gerufalemme Li- 
berata di Torquato Talfo; cioè, che gli antichi Capuani 
dalla marittima Cirti. appellata Volturno, che fùsù la., 
bocca del fiume del medefimo nome,reguitàdo il Troia, 
no Capis,cópagno di£nea,&lor nouello fìgnore,palTaro. 
no ne’ luoghi interiori diCàpania,& fra terra;&edilica- 
ronui la Città da quel punto prefa i chiamarli. Capua. 
Ma di quedo Poetico , & tutto Aio nuouo trouato fco- 
prirafii la fallacia in altro Difcorfo ; & delie parole di 
Floro fol al prefente tenendo conto, certa cofa è, che in 
cde rilìede alcun difetto,ò mancando il conteAo , ò più 
coAo hauendo quello Scrittore, per altro faporoAtUmo, 
men diligentemente in vn fol filo di dire,& come in vn., 
fiiArio, raccolto i nomi di molte Città,bécbe difito difpa- 
rate;cori come per tal Aio ordinario Allo bene rpelfo in- 
difcretafnente confufe, & tempi , & gcAi, che con altro 
ordine occorfero del da lui deferitto . Al qual mio dire 
forza è , che confentan tutti coloro , che al redo degli 
antichi Geografi,& HiAorici non vorran negar fede; de* 
quali non fà bifogno recar ogni cefiimonianza. & badar 
potrà quella di Pomponio Mela al cap.z. del lib. x. doue 
quedo fcnccore facendo catalogo delle più ricche Cicci 
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<f Icaliiihi quelle parole . fncul à mari habitantur 

apulentiffìma fant adfinifiram,Patauium , Mulina > Bono- 
nia-ad dtxttram,Capua, & Roma. A cui aggiungo Plinio 
al cap. 3 .del lib.j. che dopo ladefcriccione della riuiera 
di Campania fegoe coti. Intus Colonia : Capua ab campo 
diQaìdiquinum , Sue/fa. Are. & finalmente Polibio al lib. 
j.il qual fimilmente hauendo detto de’ lìti delle più no- 
bili Città delia medefima regione > foggiugne le parolei 
che fi hanno nel iuo traduttor Latino in quello modo . 
In mtdijs antem eampis fila efl omnium olim felieiffima Ci- 
uitat Capua . Talché di quefio non prendendo altra bri* 
ga , procederò i dimoftrar in qual parte de’ campi di 
Campania fìj ella al principio habitata. 

Giouanni Annio, opinion del quale è douer credere* 
che ftl tutto ciò* ch’egli nelle da lui finte opere di Scrit- 
tori per altro andehiflìmi rparfe* parche fi fbfle perfua- 
fotche Capua fu in alcuna parte de' campi, che fon chiù- 
fi fra il Fiume Volturno» & il Liriche fi dice Gariglia- 
noicofi fingendo, che Sempronio lafciafie fcritto. yf Vol^ 
turno amne ad Lirim Ettujcorum vetufiiffimusagerfuit, i» 
qao prius Ofeam diOamtpofiea Capuam condiderunt . Del 
qual fuo credere benché non hauelTe ritrouato in tutta 
l’antichità > nè pur leggiero raffronto , anzi haueffe più 
toAo potuto riconofeere i veftigi dell'antica Città in.» 
altro fito,& ne’ campi dall'altro lato del Volturno, alche 
confenton tutti,cadde nondimeno in coli ftrana opinio- 
ne, per cagion,fbrfe,che à quefti virimi fecoli quella par- 
te del Capuano Contado,ch’é di là , & alla delira di quel 
fibme,verfo il Garigliano , doue egli difegnò Capua»ap- 
pellafi. Terra Capuana, per fuo fpeciale , * proprio no- 
me, & c6 origine del certo antica, 8t di qualcl^cétinaio 
di anni . Ma quanto egli in ciò petfi Mcto argomento 
traniaffe dal vero , ò pur altri pili modernamente fofte- 
ner volendo la di lui opinione , cofi dell’origine del no- 
me di Terra Capuana vanamente chimerhzarebbe » in.» 
parte qui,& in parte in altro più opportuno luogo, ch’c 
nelle Note Latine fopra alcune antiche Operette delle.» 
cofe do’ Longobardi, ch’ho in vn Libro inueoie raccolte, 
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fi fi inutncibilmente manifèfto . 

Scrictor non è adunque alcuno > che non riconofcaJ 
Capuadi qua del Volturno > delche vn fol dubbio cader Ni fimpn 
fuole; cioè fé fu alla riua del medelìmo fiume, ò pure al- 
quanto indi lontana ; lafciando per bora di ricercar de- 
glialtri luoi termini,per non confonder queftoDifcorfo 
del Sito con quello deli’Ambito de’ Tuoi muri . Giouan- 
ni Stadio folo, fra gli Scrittori di conto da me letti, aflài 
incidentemence , & perciò, forfè, non molto attento i 
quelchc fcriueua , fiimò, 'che Capua antica fu fopra il 
Volturno;anzi che eam V ohurnus mediam perUbebatur. 
le quali fono parole fue ne’ Commenti all’Hilforia di 
Floro fopra quel luogo del lib.i al cap. ró. da lui regna- 
to del numero i ). Ma il Aio dire vico riprouaco in pri- 
ma da Giulio Obfequence nel Libretto de' Prodigi , il 
quale frà Capua, & quel fiume riconofce qualche intra- 
mezzo in queAe parole . Per Syllana tempora inter Ca< 
puam^éf yolturnum ingens fìgnorum fonus,armorumquzj 
borrendo clamore auditus. Liuio al lib. 26. con Giulio 3ic~ 
confente , doue defcriuendo l’ordinanza degli elTerciti 
Romani nell’vltimo conflitto hauuto co’ Capuani in- 
corno Capua,hi cofi.L.FuluÌHs Placcus Legatus cu facia- 
li equitatu conflitit i regione Foiturni Et alquanto 

più di focto difle.che reflercico di Appio Claudio com- 
battè contro de’ Capuani nel piano, che giaceua fri la_« 

Porta delia Citci,& il Fiume: dal cui contefio in oltre fi 
raccoglie, che fràqueicerminicra frapoAa nonpiccio- 
la diflanza; pofciache aggiugne, cheli Capuani ccderp-' 
no il luogo a’ nimici, ritirandoli fin focto la Porta della i 
Citcà.ch’era da quel canto • Le parole di Linio fon que- 
lle . Altera in parte Caflrorum iampulfitrant Campani» 

Punicumque prafidiitm ; & fub ipfa Porta Capua,quàad 
yolturnum fm, pugnabatur . MadicaldiAanzapiù di 
Ogni altro antico ci licerti Afconio Pediano.il qualoi 
di vantaggione dimofiraiLcerto fpatio,chiorando vn_» 
luogo di Tuilio,ch'è nel lib. 3, contro Verrc;dooe reca.» 
per eflempio di antica forma di dir Latino quefle paro- 
le, etut locutio tfiiEmiuus eft yolturnus Capua tria mil- 
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liapa/pdum . Talché à Giouannt Stadio non deefìdar 
de i verun pacco ; il qual fé hauellé portata opinion tale 
della nuoua Capua,^ intendendo dcTecoli già craicorlit 
diccrconon haurebbe prefo errore , dicenaoli da Alef* 
fandeo Abbate Telefioo al lib.x .cap.66. delt'Hilioria del 
Re Ruggiero, che eius muralem tmbitnm /■'olturnnm fin’ 
mmmedium priterfinii . il qual detto conuiene ancho 
interpretarli lanamence, & fecondo che iallellò Autore 
diuifa nelle feguenti paroleidelcriuendo il Ponte, che di 
antichidìmi tempi fù fopra l'acque del fiume nel mede- 
fimo luogo./’onx ifuoque, dice egli , mirae magnitndiniu 
mirotjue opere confiruSus in ipj» arane ex fiat fundatuy,qni 
itttrantibns,tSr exeuntibus meatnm prabenstobvna part<,p 
vrbe,iU> alia vero B ut govaUeprolixoobniatMr, ■ , .■* 

Mane per quelchefi é detto fin boia > par cherefti 
molto bene dimoftrato il calle t che conduce all’antico 
fico di Capua,fe non fi diuilèra ancora in qual parte de* 
capi>che fi>nodi qua , Se alla fioifira del Volturno fùella 
hidiiraca . Nelche afiai pienamente ne gioua pur Liuio,it 
quale, per tacer di ogni altro , al manco lato di quel fiu- 
me la dcfcciiTeal libi aj. i£t circa Capuam ( dicc.egli ) 
tranfgreffo yotturuum p4^io(che di Cales,hoggi . Caluit 
era partito ) pofl expiata tandem prodigia, atnbo Confules 
remgerebant . Etnei medelimo libro più rifirettamente 
la difegnadiroccolc falde del monte Tifiti , Gracchus 
Èiittus centum militum . ialìura cafirit hofiium potitus, Ch- 
mai fe propere recepit, ab Hannibale metuens > qui fuper 
Capuam adTifitta òabebaiCafira.Etatl lib.a6. Hannibal 
io VÀlle octulta<fo(iTtfat« , iiontem imminentem Capua» 
confeituPc coi fi accorda Dione al li^.x.cofi refo Latino. 
Cécilius pofiquam itt Campaniamaduenienstofièudit Milo^ 
ritmre infeliciter ad Cupuar» gefia , in Tifata ( montis id 
Capute imminentit nomen efi)confug$0i, f ub/iitit .Benché,* 
non per quefio deelì intendere, ch’ella fù dei tutto attac- 
cata aj monte > dichiarandoci il contrario pur Liuio al 
lib> 7 ,àn <|uelle parole , iianalter Tifatd{immtnentes Ca- 
putocolles)tH,prttfidio firmo occupafient, defddut inde qua- 
drato agnine in pla§uiem,qua CapuamtT ifataque inuria- 
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«r.Et al I.aj.fudecco.J^i&fcT ne incepta proetderent, intee 
Capuani , caflraq-, tì anmbalisjtjua in Tifatis erat,tranfdh» 
Boexercitk Fabiut, fuper yefuHÌum in caflrit Claudianit 
eonfedit . Al che vna fol cofa redarebbe diaggiugnerfì, 
ch’d dichiarar, qual fiì il Monte anticamente appellato 
7 tfata. Ma di ciò per dir pienamente, conuenendo por* 
tar il ragionamento alquanto più à lungo diqueiche.» 
quello luogo ricerca, ballerà dire, come con tal nomefù 
già chiamatoquel Monte di Campania, che dalla parto 
di Macllro nafee $ù la lìnillra fpóda del Volturno, donde 
comincia ad innalzarli verfo il Cielo in lorma aliai limi- 
le ad vna acuta Piramide, Cc lìirJmira da Ponente, oner 
da Mezzogiorno ; le cui faidealquanto piùche per gli 
altri Tuoi iati lì dillendono incontrorOrientc Inuernale; 
ne dal Mar Tirreno , che il riguarda per Libeccio pie- 
gando àScilocco, è più lontano , che lo fpatio diqualì 
quattordici miglia. Talché lù Capua in quel piano cam- 
po , al quale io dillanza di quali mille palli > fouralla il 
Monte,aÌprefente volgarmente detto.. Di San Nicola. 
che fù prima il Tudecto ìifaca- : donde lin al Volturno 
già mifuroflì, al dire di Afconio,io fpatio di tre miglia: 
douejtuttauia li veggono magnifiche reliquie , ^ ampie 
mine de’ fuoi edificij, & in molte occalioni fono fiato 
ritrouace con innumerabili opere antiche difcoltura, & 
di altri artifici) di molto preggio, varie memorie del fuo 
nome fcolpite in marmo , il traferitto delle quali à int- 
glior. occaJfione li riferba. li luogo bora da bone fio y > & 
copiofo popolo, benché rifiretto fràrermini mti^o pid 
angufiiiche non fù l’ambita delta Città dàlattaUiap^U 
la per la maggior parte col nome diS.\UutU‘-Mdggtoee} 
OQeta.Deile Crdrir.da vn nobil Tépio^choviTwvcde-de- 
dicato ilta^^rgine, il qual edificato dal Vefc.di Capila 
Simmaco fioBa^ anni diChriftointornoi 4 t|tpocO té- 
po dopo Ja motte His^taolinó Nolano, vico riocrlta có 

motC 8 ;rcligii^xla’ pMfinnofi^^'.fiorafiieriimapiùami- 
«afille iMué^ochtahmtìiiI./;rar/rl:pigootaorigine;8e 
in parte hoggi li dicenfiin Pietra rn f;»rpo.pur dal nome 
tii m alilo aQtSchidìao'Tempio^iuiigitApolloliadifi* 
.1- caco 
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cato dal Magno Coftanrino , di cui gran vcftigio tutta^ 

ma rimane , hauendo egli poi prcfo il Aidecco foprano* 
me j) cagione, che dopo Tinccdio Vandalico della Città, 
che nell anno occorfc 45 5-di Chrillo, difciolta ellafin^ 
al tempo dell vltimafuadefolatione , che fiì nell’anno 

840, in pm Vichi, ò diciamo Borghi, il maggior dieffi, 
che il corpo della Città rapprefencaua, il racchiudeua_» 
tra le fue habiucioni, delche diradi pienamente in altra 
occaiione. 

Vaiu A 1^^-* * 1 “^ fi è prodotto in propofito 

acqut di- r* di Capua, non farà, forfè, chi fi opponga, 

fìMt per “®da mifura della lonunan- 

rrr«,^/,‘a_, fiume, ftimandofi hoggi lo (patio dalli 

mon intiere. ‘Udetti due .Cafali al Volturno non maggiore di due_> 
comuni miglia:& per altro elTendo certo,che quello fiu- 
me non hà di nulla quiui mutato il fuo antico cammi- 
no, come altrouevedraaiPurdf ciò non fiachi prenda., 
^rauiglu;percioche,ò che lì creda Afeonio con roton- 
do numero hauerci contate per tre miglia quelle , chc_» 
mrono alquanto più di dac, & propriamente dadi j.19. 
fccondoche fi raccoglie da vn detto di Strabene al lib. 5. 
doueegh ^lonajdi Cafilino , cheelTamineralli in altro 
luogo, dalla qual defignatione non divaria la lontanan- 
^ch hoggi VI fi olTerua,ripntandofieHa,purcon roton- 
do numero,dt due miglia , che fermamente àpio fotti! 
mifura fi trouerebbe di molti paffi più lunga : O chtj 
penlMmo,le tre miglia non e(Terfimifurace,mae(rerfi di- 
luntep vna certa cllimatione volgare CecódoU diflin- 

più Chiari,chc,forle,eran 
A! • ,f**d*fc il finme,cofflc pur fnole il volgo cali fpatii 
di miglia eoa non molta diligenza numerar^per la qua! 
^lone anche le miglia già filmate efiir tre , hoggi fi 
riputandue , per conto che nel giudo mezzo di quello 
lpatio,& alqwnto fuori di ib-ada, é il monaftero de’ Rc- 
iigioii, che fi chiaman Cappuccini. In qualunque dico. 
Che di queftì due modi tal varietà fi condii; , ' ella refta.^ 
tempre aflai bene appiauatai&fbrfe più acconciamente 
ai queiche penso hauerla concordata Filippo Cluuertv 
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nella (oa Italia antica al cap.5.del lib.4. fctiuendo di Ca- 
filino: done con quelle parole fé ne sbrigò , come ancor 
fececonlanaedelìoiafentenaain altre limili occalioni. 

Circa ccUbriorci vrbes,dittetat<jue Coloniai,MunicipiaqMe • 
uinuliorM ìUmenfos ejffe veteret Romanosmiltia pafsuMnr» 
pajjim àpud tuderci innumeris exemphtpatet.tioaptxexi- 
do>che ragione clTer polla > perche in rai luoghi fi mifu- 
rafler minori. che altroue le raig<iaima bene, che dal voi* 
go fi ripuralTer compite, come fi è detto, fra quei più an* 
gufti,& più noti termini, li quali d'intorno de'iuoghi, & 

Città piu celebri eran più frequenti. _ ‘ 

Quello adunque fu il primo fito di Capua > & quello Deuteott^ 
fenzacontrouerlia le viene attribuito da ciafcun più 
rito de’iuoghi antichi di Clpania.ll quale benché piano, ^ 

& per tal mòdo non molto atto alla difela in tempi cosi 
bell icofi, come furono quelli della fua fondanone, fu nó- quillo ^ ó* 
dimeno eletto con molta prudenza per fondami vnaCit- pìaceuole. ‘ 
tà , ch'hauefi'c hauuto i commandare aU’altre; il che fa* 
cilmente comprenderallì efler vero, fc lì attenderà, cho 
Polibio al lib.j.fcrìuendo delle lodi di Campania, viag* 
giunle quella del fito fuo nelle parole così refe Latine, & 
di due ertori.ch’erano feorfi, vno nel tello Greco, l’altro 
nella verfion del Perotto, ripurgate. .Accedi/ «d m, quxdi- 
ximus,qkod natura fu* hsc loca fMntmunita,& in hos cam- 
por adttus ejì diffidi limus j cinguntur enim aliqua ex parte 
mari, ex maiore vero montibur ubique magnit , tir conti- 
nuis, per quosutnientibus é mediterraneis tres dumtaxat 
Mix patene, taque angufla,& difficilet.Primaeft,qua uenitur 
è Samnio , altera d Trebula ( male ha il tello Greco. 
tturica i'i » «wt T«b Efitar» Cioè . fecunda autem ab 
Eribano. che non Tuona nulla, & Trebula fu douehóg- 
gi fi dioc. T regghia. nella Diocefi di Caiazzo, nel difiret* 
co de Ha Baronia di Formicola, dclche altroue , & à pie- 
no)poftrtma i regione /J irpinorum{cosiCaomno le parole 
Greche , non come il Perotto, tertia ab Arpis ) Il qual 
auucrtimentodi Polibio, di cui altra volta, fùpoi ri- 
pe tiro dall’Autor della vita di Hannibale fallàmente at- 
fribuica i Plutarco.Talchcdi quaapp/rifce,che penfan* 
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do il fondator di Capua di poter far la Aia Cieci ia vxG 
tal piano, come in va giardino molto ben chiufo,alchoi 
forie.il medeSmo Autore della fudetta Vita hebbe anche 
l'animo, quando iuidilTe,che Capua Ai detta dalla Greca 
voce.Ki«*f.che à noi dinota . )lort 9 ,ò GùrdìMiùiau- 
mente per queAo modo fciiifò rafpreua de' monti a & li 
fofpetti del mare. 

Et quefto appunto , ch'io dico de' fofpetti del mare > 
non é fenza raffronto di grauiifimi fcrittori antichi;per< 
cicche Strabene al lib. 5. ragionando de gli HetruA:i di 
Hetruria dice , che fu lor coAume il fuggir di habitare 
d'appreffo al mare > ilchedouettero anche offeruar gli 
Hetrufei di Campania,che Capua fondarono.£c Tucidi* 
de antichiOìmo HiAorico afferma al lib. 1. effere Aato 
comune vfo delle genti di fondar le Città frz terra. Sono 
le Aie parole,o più toAo del Aio interprete Latino.^fr «e« 
tufis urbes propter ajftduam Utronutn ivfeftatioHtm procul 
à mari potius ddijictu* fuerunt, Um ilU > (fud in Infulis ^ 
quAm quM in continente fnnt liu.EtSot{z, gli antichidìmi» 
ki primi PerAani per queAa cagione da Tucidide accen- 
nata, & da A mmiano Marcellino al lib.2;-mal conofeiu- 
ta,iabricarono le lor maggiori città lontane dal mare_i » 
talché le marittime neceffariamencc furono le minori. 
Oppida, dice Marcellino^ mediterranea funi amplierà : in- 
certum enim qua ratione per oras jnaritimat nibil candide- 
runt infigne.Kipatò la più rimota antichità effer gloriofa 
imprefa il corfeggiar per mare , come aAtrma GiuAino 
al lib.4}dcriuendo cosi de' FoceA. Namque fbocenfesex 
ignauitate,ae macie terra coaSi ftudioftus mare,quam ter- 
rai exercueruntìpifeando, mercandoque , plerumque etiam 
latrocinio maris^uod illit temporibus gloria babe%atur,yi- 
tam telerabant-Et per via delle nauigationi in quei primi 
tempi furono occupati da géti Araniere molti luoghi»fe 
diam fède à SaluAio appo Seruio fopra il lib. i. deirEne-' 
tde y dicendo . T roianomm tempore inuadendarum terra • 
rum caufa fuerat nanigatio,vt Saluftius meminit. AIA qua- 
li danni > che feguiuan da A fatti Ati> hebbe l'occhio Pla- 
tone, quando al Ab(4. delle Leggi approoando queAo vfo 
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di fuggire le habitacioni d’appreflb del mareV perfuader 
volle, ch’egli douea ritenerli ancor per altre vtilitiiii qual 
dire non piacque al Aio difcepolo Arillotile al capo ó.del 
lib.y.della Politica , doue infegnò il modo di poterli nel-, 
le città di mare fchiuar il rudetto>& ognialtro nocumen- 
to-cosi come al diredi Dioailioallib.i.Enea non riputa- 
aa cofa vtile di allontanarli dal mare in fondar Lauinio'; 
d'intorno la qual varietà potrebbe hauerli più lungo di- 
fcorfo.che qui non hà luogo, & puoi noi ballare, hauec 
dtmolirato , che il lito di Capua non à cafo, nè per alcu- 
na neceliità, ma con auuedutiflìmo conlìglio liberamen- 
te,^ fecondo Topporcunicà, & la più frequente vfanza_« 
di quei tempi fù eletto . Laonde mi piace di non lafciar 
nella penna parte del ragionamento, ch’à fauorde’litt 
delle città fra terra fé Cenforino apprellb Appiano nel li- 
bro delle guerre Cartaginelì, cosi refa latina. Ciuitas ma- 
ritimi videtur mtbi aanis potìMs effe • quam terra folida » 
itaia 3 aturvarijs negotijs fubinde mutabilibus: Mediter- 
ranea vero’ abfqme ptriculo fruCius ex agris percipif.banc 
ob rem & veteres Regia fnerunt omnes mediterranea, 

£t fermamente con quello difegno di douerell'er Ca- 
pua Regia.& Metropoli delle altre lorcittàdi Campania 
fù edificata da Tofcani > checoAituironla lOrcapo, co- xathtdw- 
mehà Straboneal lib. 5. & forfè ancora con fperanza_> 
di alzarla à gran monarchia; pofciache tutte quelle buo- 
ne conditioni,che Liuio al lib. $. ragionando in perfona.» ^lunpoimt- 
di Camillo allégna al fitodi Roma, & dice, ch’cran prò- 
portionate à far grande quella città, qual fù poi, tutte le 
hebbe, & in grado affai più eccellente , il lito dì quella.» 
città;male parole di Liuio fon quelle , parlando di Ro- 
ma.iVon finecaufa Dij , bcminefque buie vrbi condenàa lo- 
cum eiegerunt : faluberrimos Collet, flumen opportunum , 
quo ex mediterrancis tecisfruges deuebantur , quo maritimi 
(ommeatas acetpiantur‘,mare vicinum ad commoditates , nec 
expoptum nimia propinquitau ad pericula clajjikm externa- 
rum:lregionum I talia mediumyad incrementum vrbis natum 
vnice locum.\La minor lontananza di Capua dal mare fù , 
à dirittiUìmo cammino, di poco più che di tz. miglia; &c 

D 2 deUa 




I 


3 8 Dtlfantho j!to di Capita. 

della fahibrici del Tuo aere rende ceftiaionianaa Cice* 
roneairOracione >.cótro Rullo>dicédo. Càpani sfperfu- 
.ferbi bonitate agroru,fntCluumagnitudànetVrbi% fatubrita.’ 
te.fiC.Et pariméte Volcatio nella vita di Auidio,chcreca 
k parole di vna lettera di Faulìinai M. Aurelio in quella 
guifa.J'ed fi te Formijs initeniwe nS poteroiaffiqutr Capuam» 
qn* cinitas meam, & fitiori nofitorum agritudinem poterit 
adiMuare. Se pure Faullina non intefc di alcun medici- 
oal bagno, che Fù in Capua, hoggi fcenofcioto, di cui dw 
talli in altro luogo. Et appunto per goder di quello aere 
più puro,& più lalutare lì dilungarono li primi Capuani 
dal fiume Volturno per alcrettàto rpatio,quàto tor parue 
balleuole à poter con picciola fatica goder del beneficio 
della Tua nauigarione,& della benigniti del Cielo: alche 
■el fondarli Roma non fù penfatoìellendo più, forfè, vero 
cioche di lei fcrilTe Strabone al lib.5.altre volte citato ra- 
■gionando di Romolo,& di Remo, li quali la fondarono 
(fono parole del Aio traduttor Latino)/» /erir non quidtm 
arbitrio deleOit, tr idontit , fcd nectf filate oblath.Di mo- 
do che per detto di Frontino nel lib. 2. degli Acquidoc- 
ti^pod veteres forbir infamis fuitaer.Etvera,<eaKate hog 
gi ancor lì prnoua non hauer Campania luogo veruno 
nelle Aie parti Ira terra, difendendo da’ monti,ia cui co> 
fi vnitamente fi habbiano raccolte in vno tutte le fudetco 
buone condidoni da Liuio attribuite al fico di Roma, co* 
me litrouanonel primo gii defcritto fitodi Capua, dal* 
che maggiormente llTcnopre vero , ch’egli fù con molto 
auuedimento eletto da Capuani. Ma forfè ci li defidera- 
ccbbequell'vna condirione deireficr nelmezao deli’Ita* 
lia,doue Capua, fe diam lèdei Plinio al cap.12. dellib.^. 
che luì dice ellèr Rieti, fermamente non fù ella'; pur oé 
perdo vi fù cosipropriamente Roma: fitinfefti fe Vìe* 
giliò al lib.7.ftatuì la Valle di Anfaneói hoggi dctu. i»/»- 
/foi.tener dciritalia il mezzo al parer del Ciuuerio 
nel capo 7.del Iib.4.deliafaa ftalia antica: aempè, dicc_» 
egli,i«ter Superum, InferufHquemare'. di certo non per vn 
modo di dire,ma per porcrne fndr il beneficio dell i tra- 
fichi. y fàil lìto di Capua di poco nien d’apprefib à quel 
> t veto». 



Dtlt antico /ita di Capua» tp 

nero, Se proprio mezzoichr fu, il fico di Romaj'fcoza chcJ 
notinoti mancati di coloro , che l’viobilico d’icalia il do- 
fignarono propriamente nella fudetta valle , fe non c’in- 
gannò Seruio Aipra il citato luogo di Virgilio ; Hunc lo* 

(coù egli fcrifle) vmbilicum /taiie Cofmograpbi di* 
cuntiefl auiem in latere Ctunpani^t, ^ Aptdis% Td>i Hirpini 
fune, nel qual dire dine/èqueAo Iceittore il nome di Ci* 
pania fin al coniìne della Puglia , fecondo qudi’antica.* 
deferiteione d’Italia da me fpiegaca nel fecondo libro 
dcll Hilloria de’ Principi Longobardi . Ma al fito di Ca-* 
pua tacendo ritornoioon può negarli , che quantunquo 
nella luaelettione affai valfe l’humana prudenza per 
auuiarla à lunga* ^ gran monarchia* nulladimeno nien- 
te viacconfenti la Diuinaprouidenzai|dalfa quale, come 
Liuio ben dide nelle recate parole, & raccogliendolo dal 
fatto*che feguito era * fù dignità co&ì grande rilerbata^ 
non à Capua,che del dominio del mondo gli antichi bea 
riputarono capace, affermandolo Cicerone nella Orario; 
ne z.controRuUo*maàRoma. • 

Si refe in oltre illulfre quefto. fbo litoj per la nobilti « -, 
'delle città, che la cinlèro intorno ; talché per quella ca- j 
gione fèdi molto anche preferita à Roma pur da Tal- 
lio nel fudetto luogo, cosi dicendo de’ Romani Coloni 
che Rullo trattò di pomrei, Oppidorum faiitmorumillam no per vns 
copiam cui» bac per rifum,ac per iocum contemnnt z Labù cogìotu» 
tes.Fidenas, ColUtUm,ipfum hercU LanMuittnh Ariciam, 

Tufculum, cum CalibustTeano, NtapoliyPuteolh, Cumisy 
Pompeifs, NuceriOi comparabunt. Tuttoche.aJ tempo di 
queU'oratore le fudette città di Campania erano alquan- 
to cadute dalla lor prima dignità, teftimoniandolo Stra* 
bo^e al lib.5.più volte detto; doue in riguardo di Cipua 
diceffii^le eran tutte piccioli caRelli , toltone fol Teano 
^ttier«(]otm^ole del fuo traduttore) i» mediterrantit 
tfi CapM,revh%id^od nomine eius fìgnificatunreliquat 
enimfi et compans,oppUeifyHt,exceptoTeano Siditìno,^ua 
vrhs eft laagn» Maiiff//. Ma bell'età di Polibio, che viife^ 
molti anni prima di lui , & di Cicerone , eran riputate.» 

«bUe più nobili d’icaiiaùècondo ch’egli aùerma al lib. 

‘ -i > ferir \ 


DelPantko ito di Càpua. 

(criudndo di Campania in qucQe parole guade nel cedd 
Greco» & nella incerpretacione latina al pari>che l attre.» 
pur Tue recate d dietro. Vrhts prateria (coli dice)ee/rAer- 
ritnat, pultberrimafque Italia continet; orar/t entm mariti- 
mam Campania SiHMiffkni (così dee Jeggerlì, &non gid . 
SueffaHi -come hi i\ Perotto» traduttor Latino contro la 
fcrittura del telK> Greco ) Cnmani » ^ PuteoUni eolnnt : 
iumNeapoUtani,& ad extremumgens Nucerina. In tnedi- 
terraneis ad Septentrionem funtCaltni, & ijuiTeanutn ha‘ 
ient(aoa.'Calatini, & Caleni. contro la fede pur dell’ori- 
ginal cedo)^d OrientemttP MeridiP Caudini (quella vo- 
ce ripongo in cambio della Greca: àkautlti Daunij . di cui 
difperò la cura il Cluuerio al lib. ^cap.io. doue ferine di 
Sinuefla) tir Nolani. In medijs campir ftta Capua eli » ‘qua 
cmnes alias felicitate quondam fuperabat,. Nel qual catalo - 
go parche Polibio»ai pari che Cicerone»annouerando le 
città pili illudri»che cingeuan Capna d’intorno.lafciatcj 
falere di minor conto, come Sueuola»Calatiai Cafìlino » 
& lìmili>delIequali»forre» inCefeStrabone , cihabbiain- 
. ^ fieme dekritti li confini, tra quali fi ridrinfe laverà.» 
^ ^ Campania , che da Capua prefe il nome, del che alerone. 

Itpit VI» Ma qui férmamente da alcuno farò dato biafimato 
altra. per troppo inchineuole » & partiate verfo della patria.» , 
percioche hò hauuto ardire di tirar paragone frailfito 
di Capua'» & quel di Roma» & di vantaggio hò datala.» 
maggior lode al Capuano . Ma s’egli non d me» che l'al' 
truifentenza hò feguita» ma all'autoritd di Tullio, cho 
prima fd vn tal paragone » & dichiarò la (uperioritd del 
noftro d petto del Romano» vorrà cedere, conuerrd, chcj 
fijdifdicadi fi fatto biafimo , quando che quel medefimo 
grande huomo nella defiaOrationeconpiù aperto ra- 
gionare » ancorché per fernire alla Tua caufà» che in quel 
punto trattana » determinò di nuouo ral precedenza in.» 
qoede altre parole » ftmilmentedelli fudetti Romani Co- 
loni parlando.J?«iB4nf in montibus pofttam » diffe » con- 
uallibut,eanacklit fubUtam » atque fufptnfam, non optimis 
^ vijs » angufiiffìmit femitis , pra fua Capua planiffmo in loco 

explicata, ac pra illi s femitis irridebunt » atque contemnent. 
/£tdi quedo Capuano fito fi è detto d badanza. 


ODE 

DSL PADRE GIO. PIETRO PASCALI 
Della Compagnia di Oieti» 
ALL'AVTORE 


Suo amiciflimo,& lungamente info'iao nell’aa.if jrJ 


Tèda Vanimm mia parta fòt cara^ 

AT t piamio^e ma fiffpko. 

Vacilla con le piante > 

Z a man tremante' 

De le tue amate luti il raggio dgora 
Lanpni/ie> Ohimey 
La fot ma tua di pria quella ne» il 
Ohfe del f angue finde io 
Viuoytòeper tèvtueyerdejeefaaillai • 

Per rijanarti zm rio 
V alejfe.'ioverjàrei 
cucirti miei» 

CA inpiantobora dileguo d fiillatd Ailla; 
fluenofidè 

Almio amitOyal mio amoryd laue iafi t - 
^a prendi al mal corfottoy 
B la belt alma tuoycb’afflittaftorgoo 
M.ileetatà.'T i porto 
Dal cor queai penfieri 
Caldiye/lnctri, 

B'n tributo fedel li faerort pOMÌ 
Partir non td 


Da te t anima mioycbe teto Uà • 
fluen’ifeterna Ugge, 

Che weoiajittou Cielycio th'ti ritqprt: 
Cotìycb'il tutto reggeì 
B M toccò le porte • 

D» vita,d morte 

^ra,tjiiiuarne $ colpi In VO» t‘ad^\ 
fluagiùnonbd, 

Laftdtfuoyma in^UlPeUrnitd 
MirOyOeh miraci Sole, 


Coment’ pajjintois'afreitatbòrti • 
Ni fetmexjp hauerfuole, 
Nafct'forgeyepoi cade^ 

V fua itltade 


ftrdi 



Perde ne rimlruniriUngHifùt^e matti 
p’ivngedì . , 

tfppttKi eeppurue à not^ehegìa fietrì, 
'Appena il fior de gli snni 

V erdeggiò,cht/igmir gli SHnipiùgrauil • 
Poi fiuhiit de gli étffsmi 
S egue velate il corjb) , 

Curuajiildorfo-, 

La chioma incamtifce^Jìamfraglt Auit 
Cosi fen i)d 

Confugpitiuopii la bella ttà. 

Ma tu del tempo auaro 

Non preda, rtòJ’eiernità ti chiamai 


Qui per.' Ir 
re. ladimen 
ticanza , & 
più fono p 
fatale. la_* 
Diuina or- 
dinacionc^ 
con mente^ 
. Chriftiana , 
&nó altro* 
li dinota. 


Se del tuo nome, chiaro 
C*horjuona in ogni parte» 

Orni le carte» 

E dopo ilcener tuo vimrj tua fornai 
Che vola in rù. 

Nè in Lete eHinta ella cadrà mai più. 
L'HifforiatMatte dica 

De la patria la gloria tl crudo Ccempìo 
Patriaol par gratide»t antica» ' 

Che nèfecoli andati 
D'armi, t <f armati 
Mille fiate graHt»ah»furor empio 
Poi la disfè 

Con doppie fiamme, Onde arfe,t al fin cadì. 
A ^ei tetti latenti 


Cangiati in muti horror, Tempii, o Teatri 
In/ùltamogli armenti. 

Cuopre.e nafeonde i'herba • 

CAPy Afuperba ' ' 

V omer la fende,» premino gl» aratri, 

Ditfattagid 

In folitario del tacita (ìd. . ’ 

L afflitta Patria,» doma ■' 

Rijcuoti dal’oblia,cb"àltò i P opprime» ' ?' 

L'emula già di ROM A 
N e gP incendi funefìi 

F diche non refii; ' 


Ma P antica Jua gloria OMeorfaUimò •* 

y ina per tè; 

ATyA PENNA FATAI ^VPSTO SIDE 



